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jQ grande psicologo scomparso 

Ricordo 
di Lurija 

Un'opera intrecciata alle vicende del
la costruzione della società sovietica 

Aleksandr R. Lurija 

' Alla notizia della scom
parsa di Aleksandr R. Lu
rija, ho ripensato a quanto 
egli scrisse di sé in una pre
stigiosa collana americana 
di autobiografie. A differen
za di tanti altri illustri psi
cologi dava pochissimi cen
ni biografici, escludendo 
qualsiasi aneddoto e compia
cimento accademico e indi
viduando tutta la sua vita 
nel contributo dato alla psi
cologia. Eppure non si può 
prescindere dal ricordo di 
Lurija come'uomo. La sua 
vita e la sua opera si erano 
intrecciate con la storia del
l'Unione Sovietica. > •> 

Nato nel 1902 e laureato
si in scienze sociali a Kazan, 
nella stessa università in cui 
aveva studiato Lenin, Lu
rija si trasferì a Mosca al
l'Istituto • di psicologia nel 
1923. Erano gli anni eroici 
postrivoluzionari. All'Istitu
to si formò un gruppo di 
psicologi giovanissimi guida
to da Vygotskij che si propo
se di contribuire nel proprio 
campo alla costruzione di 
una nuova società. Occorre
va rifondare la psicologia in 
rapporto al marxismo, la ri
cerca doveva essere proiet
tata verso la soluzione di con
creti problemi della nascen
te società sovietica. La < troi
ka > dell'Istituto, come Lu
rija e Leontjev avevano di 
recente denominato il - loro 
gruppo assieme a Vygots
kij, si impegnò nel compito 
di tradurre in pratica la 
scienza psicologica, impresa 
difficile se si pensa alle con
dizioni economiche e sociali 
del periodo e alla comples
sità dei problemi da affron
tare: la ristrutturazione del
l'organizzazione scolastica, la 
diffusione dell'istruzione nel
le varie repubbliche, la ri
forma degli ospedali, l'orien
tamento professionale, l'in
troduzione di una normativa 
sanitaria nelle fabbriche. 

Negli anni '20 e '30 Lu
rija si occupò di questioni 
psicologiche che con quei 
problemi avevano una stret
ta connessione. La domanda 
principale era quale • fosse 
11 peso dei fattori sociali e 
culturali sullo sviluppo men
tale. Da qui le ricerche su
gli effetti della città o del
la campagna o di situazioni 
limite (t bambini « abbando
nati » di Makarenko) sullo 
sviluppo del linguaggio in
fantile oppure le spedizioni 
nell'Uzbekistan per valutare 
l'influenza di tradizioni sto
riche e culturali diverse da 
quelle occidentali sulle pre
stazioni cognitive di quelle 
popolazioni. Poi, ' negli an
ni della seconda guerra mon
diale, Lurija fu primario di 
un ospedale neurochirurgico 
negli Urali (si era laureato 
anche in medicina nel 1936) 
e da questa esperienza deri
varono i primi studi impor
tanti sugli effetti delle le
sioni cerebrali sulle funzio
ni psichiche, danni che Lu
rija aveva appunto studiato 
In un vasto campione di fe
riti di guerra. 

Una teoria 
storico-culturale -
La teoria storico-culturale 

del gruppo moscovita soste
neva che i fattori sociali e 
culturali erano la condizione 
necessaria dello sviluppo 
mentale. Ma per uno svilup
po adeguato e completo, per 
la realizzazione di un « uo
mo nuovo >, come si diceva 
negli ani '30, non era suffi
ciente vivere in un contesto 
che fosse comunque sociale 
e culturale. Bisognava tra
sformare la società e la cul
tura in modo da favorire 
al massimo la crescita intel
lettiva di un individuo e si 
comprende quindi come al
la scuola fosse assegnata 
una funriùne primaria. E* 
stato spesso detto, e anche 
recentemente non sono man
cate critiche da parte di 
scienziati sovietici di diverso 
indirizzo, che la teoria sto
rico-culturale recava il ruo
lo dei fattori biologici Lu
rija replicava che questi 
scienziati, pavloviani vecchi 
e nuovi, non avevano sempli
cemente capito le tesi della 
sua scuola. 

Le funzioni psichiche, ave-
V chiarito nei suoi numerosi 
libri, non sono naturalmen
te che funzioni cerebrali Ma 
d tratta di funzioni cerebra

li complesse, non assimila
bili agli schemi dei rifles
si condizionati proposti dalla 
scuola di Pavlov. 
• Il cervello di un uomo, di 

un uomo che ha una propria 
storia individuale, una pro
pria cultura, una propria 
personalità è il risultato di 
complesse trasformazioni 
funzionali occorse al cervel
lo fin dalla nascita. Non ve
niva negato il sostrato mate
riale * delle funzioni psichi
che, ma si affermava che si 
trattava di organizzazioni su
periori ' della * materia, pro
prio nella linea marxista che 
considera « il pensiero co
me il più alto prodotto del
la materia ». Queste trasfor
mazioni avvengono per l'in
terazione ' tra l'individuo e 
l'ambiente, cioè la famiglia, 
la scuola e la società. Il cer
vello • è uno strumento pla
stico con cui l'uomo cresce 
e opera in modo attivo e co
struttivo. Per la neurofisio
logia e la psicologia la posi
zione di Lurija, corroborata 
da studi fondamentali sulla 
organizzazione funzionale ce
rebrale del linguaggio, del
l'attività motoria, - ecc., - si
gnificava il rifiuto di una 
concezione riduttiva, moleco
lare, astratta delle funzioni 
del cervello. 

• • ' / ' ' 

Lo studio 
del cervello 

<• ' Nel momento in cui, co
me per Lurija, lo studio del 
cervello corrispondeva alla 
riabilitazione di un deter
minato paziente, sconvolto 
nella sua vita psicologica da 
una lesione cerebrale, ogni 
teoria neurofisiologica e psi
cologica non poteva che es
sere flessibile, verificabile e 
modificabile in funzione 
dello specifico caso. Negli 
ultimi anni Lurija ' aveva 
sempre più accentuato l'a
spetto clinico delle sue ri
cerche, l'insoddisfazione per 
i modelli astratti, statistici 
e quantitativi del comporta
mento, puntando l'attenzio
ne sul singolo caso, sulle sue 
caratteristiche ' individuali 
Uno dei più bei libri di Lu
rija è appunto la storia di 
un medico militare ferito al 
cervello nell'ultima guerra, 
da lui curato per trenta an
ni fino al recupero delle ca
pacità intellettive. 
• Come un archeologo a-
vrebbe ricostruito un antico 
palazzo partendo dai resti, 
pezzo per pezzo, senza so
vrapporvi un proprio model
lo architettonico, Lurija ave
va restituito a un uomo la 
propria individualità e la 
propria personalità parten
do dai residui della sua lin
gua e della sua cultura. 
.- Quando incontrai Lurija 
per la prima volta, in un 
freddissimo pomeriggio del 
gennaio 1972, egli trascorre
va un periodo di riposo in 
una casa di cura dell'estre
ma periferia di Mosca, nel
la ex-villa del grande colle
zionista d'arte Tretjakov. La 
conversazione parti dalla 
neurofisiologia italiana, ma 
si spostò subito di sua ini
ziativa su Tretjakov che 
aveva donato la propria col
lezione all'amata città di 
Mosca e sui quadri ancora 
conservati nella villa e sulla 
storia e il significato di cia
scuno. Generosissimo, la sua 
modesta casa al centro di 
Mosca dietro la biblioteca 
Lenin era aperta a tutti pro
prio per un incontro tra uo
mini, per parlare della sto
ria, della cultura, dell'arte 
degli uomini alla cui com
prensione e cura aveva dedi
cato la sua vita. ' - ' * 

All'Istituto di neurochirur
gia, dove Lurija era puntual
mente alle nove di ogni mat
tina, anche di recente no
nostante i ripetuti attacchi 
cardìaci che lo hanno por
tato alla morte, con i suoi 
collaboratori con cui la sera 
prima aveva cenato e discus
so amichevolmente egli si 
irrigidiva, diveniva autori
tario. Ogni attenzione dove
va essere per il paziente, gli 
assistenti dovevano puntual
mente annotare ogni parola, 
ogni movimento, la più pic
cola incertezza come il più 
pìccolo successo, tutto era 
prezioso per aiutare quell'uo
mo a ritrovare il suo mon
do perduto. .- \ 

Luciano Micacei 

1termini storici e politici della crisi del Cominform 
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Una esperienza che provò l'impossibilità di dar 
vita a un centro internazionale dei partiti comunisti 
Come venne interrotta una promettente discussione 
sulle prospettive del socialismo - La riduzione ,, 
a puro espediente tattico della politica ?t L:- LI V 
dei fronti popolari - Un giudizio di Togliatti 

i " . -s { 

- Il Cominform o Ufficio di 
informazione dei partiti co
munisti (abbiamo visto in un 
precedente articolo come nac
que trent'anni fa) non riuscì 
mai a essere una vera orga
nizzazione internazionale, qua
le invece Jl Comintern, pur 
con i suoi limiti, era stato. 
Non raggruppò, del resto, che 
una minoranza di partiti co
munisti, tutti europei, selezio
nati per di più secondo un 
criterio di cui si possono an
che intuire le ragioni, ma che 
restava arbitrario e che co
munque non fu mai né spie
gato pubblicamente, né — a 
quanto ci risulta — dibattuto 
in privato.. La composizione 
originaria comprendeva, lo ri
cordiamo, sette partiti al po
tere nell'est europeo. URSS 
in • testa, più l'italiano e il 
francese. Se anche tutti gli 
altri finirono col seguire le 
sue indicazioni ' politiche, la 
loro esclusione lasciò, almeno 
in alcuni di essi, tracce di 
risentimento: lo ha ricordato 
Carrillo nel suo recente libro. 
• Per di più il Cominform per
se, pochi mesi dopo la sua 
nascita, uno dei suoi fonda
tori più autorevoli: il partito 
jugoslavo. La condanna che 
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fu pronunciata nei suoi con
fronti nel g'ugno '48 fu — dopo 
l'atto stesso di costituzione 
dell'Ufficio e la scelta di un 
indirizzo di drastica opposi
zione all'espansionismo euro
peo degli Stati Uniti — la sola 
iniziativa politica venuta dal 
Cominform. Ma nella disputa 
gli jugoslavi segnarono subi
to alcuni punti al loro attivo: 
dapprima mediante la pubbli
cazione di alcuni documenti 
che . indicavano come all'ori
gine dello scontro non vi fos
sero tanto i motivi politici e 
dottrinari cui si riferiva < il 
Cominform, quanto un con
trasto con lo Stato sovietico 
e coi metodi da esso impiegati 
verso un paese, pur amico 
e alleato, come la Jugoslavia: 
poi mediante la convocazione 
di un congresso che rivelò un 
partito sostanzialmente unito 
coi suoi dirigenti e deciso a 
non abbandonare, contraria
mente a quanto il Cominform 
aveva asserito, il suo impe
gno di costruzione di una so
cietà socialista. ' 
•• La decisione jugoslava di 
non accettare il verdetto del
l'Ufficio di informazione mise 
in luce la debolezza intrinse
ca della concezione che aveva 

presieduto alla sua nascita. 
Al fallimento dell'iniziativa il 
Cominform reagì aggravando 
la pesantezza delle accuse e 
la violenza della polemica: i 
dirigenti jugoslavi venivano 
dipinti come una « banda » di 
fascisti e di agenti al soldo 
delle potenze imperialistiche 
dell'occidente. Ma questi si
stemi non dettero risultati mi
gliori. Alla morte di Stalin, 
sei anni dopo la costituzione 
del Cominform, il conflitto era 
ancora in una situazione di 
stailo, sebbene alia condanna 
degli jugoslavi si fossero as
sociati anche i partiti che non 
facevano parte dell'Ufficio: i 
successori di Stalin si affret
tarono a tentare un nuovo 
approccio con gli jugoslavi, 
fino » alla sconfessione delle 
sentenze del '48, operata dal 
governo sovietico nel 1955. Ma 
questo accadde per iniziativa 
unilaterale, al di fuori di un 
Cominform che esisteva ormai 
soltanto sulla carta e cne sa
rebbe stato dichiarato sciolto 
pochi mesi più tardi. • ' 

Il vero significato della isti
tuzione del Cominform e le 
sue conseguenze reali si pa
lesarono nei fatti, non nei 
documenti o nelle risoluzioni. 

Non furono quindi mai dibat
tuti all'interno dell'organizza
zione, nemmeno fra i partiti 
direttamente interessati. . Gli 
jugoslavi, come abbiamo vi
sto in un precedente articolo, 
erano stati nell'immediato do
poguerra il partito che forse 
più di ogni altro aveva pro
clamato la propria intenzione 
di seguire una via di svilup
po analoga a quella sovieti 
ca, sia pure interpretata in 
modo autonomo. La loro azio
ne all'inizio, se ne rendessero 
conto o no. servì quindi a sti
molare una maggiore unifor
mità di indirizzi attorno agli 
schemi per cui era pacata 
l'esperienza sovietica. Ma la 
loro condanna pochi mesi dopo 
mise al bando anche qualsia
si possibilità di interpretazio 
ne autonoma di quegli stessi 
schemi. Il Cominform pose 
fine alle ipotesi circa una pos
sibile varietà di « vie al so
cialismo », che erano state evo
cate nel movimento comuni
sta durante i primi anni post
bellici. e a tutto il dibattito. 
che'le aveva accompagnate, 
circa la natura di quell'origi
nale forma di transizione alla 
nuova società che era sem
brata profilarsi sulla scia del-

PRIME NEVI A MOSCA iì. O , i - ') % 

MOSCA — In anticipo sulla stagione fredda si preannunciano nella capitale sovietica i rigori dell'inverno: nei giorni scorsi 
la città è stata inferamente ricoperta dai fiocchi delle prime nevi. Nella foto: una via centrale di Mosca coi marciapiedi 
affollati di gente in giro per le spese malgrado l'abbondan te nevicata 

Discussione alle « giornate mediche romeno-italiane » 

La vecchiaia è una malattia? 
La dottoressa Aslan a confronto con gerontologi del nostro paese - Due oppo
ste vedute, ma concordanza di suggerimenti per affrontare la « terza età » 

Dal nostro corrispoadeate 
BUCAREST — Nell'incontro 
tra gerontologi italiani e ro
meni svoltosi la scorsa setti
mana a Bucarest, nel quadro 
delle « Giornate mediche ro
meno-italiane >. si è posto 
ancora una volta l'inevita
bile dilemma: è la vecchiaia 
ura malattia da curarsi 
pertanto con farmaci oppu
re è da considerarsi un pro
cesso naturale inarrestabile, 
fase ultima di un ciclo bio
logico ? 

Ma quanto già due millen
ni addietro ritenevano i la
tini (e La vecchiaia in sé è 
malattia » diceva Terenzio) lo 
sostengono ancora i geron
tologi romeni che collabora
no con la professoressa Ana 
Aslan, la famosa scienziata 
che ha realizzato il « Gero-
vital » e Te Aslavital ». Da 
trenta anni in tutti i congres
si intemazionali che dibatto
no i temi della geriatria. la 
signora Aslan riafferma il 
suo convincimento. Affascina
ti dal mito, non meno di 
200.000 anziani, e non soltan
to anziani, ogni anno da tut
ti i continenti raggiungono 
u >a delle cliniche romene 
dove si praticano le cure 
della dottoressa Aslan. 

In una delle cliniche del 
« Gerovital », a Otopeni, nei 
pressi dell'aeroporto di Buca
rest, si è tenuto l'incontro 
dei medici italiani con la si
gnora Aslan e i suoi colla
boratori, tra cui il prof. Ales
sandro Ciuca, vicedirettore 
dell'Istituto nazionale romeno 
di gerontologia e geriatria. 
Da parte italiana sono in
tervenuti i professori Fran

cesco Antonini, direttore del
l'Istituto di gerontologia e 
geriatria dell'Università di 
Firenze e Alberto Baroni del 
«Fraticini» dell'INRCA d5 
Firenze. 
1 Il prof. Antonini ha 'espres-

l so il » suo disaccordo con 
quanti affermano che la vec
chiaia è una malattia. Per 
il gerontologo italiano essa 
è piuttosto portatrice di ma
lattie, perclié è riduzione pro
gressiva di capacità di auto
regolazione. di riserve, di 
energie ed è questa riduzio
ne a facilitare la comparsa 
delle malattie. Ma la riduzio
ne di certe funzioni non è in 
sé una malattia. con*.* non è 
malattia la condizione del 
bambino dallo sviluppo ancora 
incompleto. Non c'è, dunque, 

(nessuna cura per la vecchia
ia e né si può vagheggiare 
un elisir del ringiovanimen
to valido per tutti i casi. 
Bisognerà allora concludere 
che nulla restituisce la gio
vinezza. e che non esiste né 
è pensabile un farmaco ca
pace di agire contemporanea
mente e in modo differenzia
to sulla vita di cellule e tes
suti in modo tale da resti
tuirli al loro primitivo sta
dio. 

Ha osservato, in proposito, 
Antonini: e E' possibile risa
lire a ritroso uno scalino, 
piuttosto. Si possono scende
re rapidamente le scale ed 
anche tornare indietro. Ma 
questo sul piano funzionale, 
ed è sufficiente l'allenamen
to per mantenere una funzio
ne. Chi cammina molto e va 
in montagna invecchia più 
tardi sul piano' motorio. Chi 

si occupa di fatti mentali 
— gli uomini politici, ad esem
pio. o gli scrittori — ma 
senza stress, invecchia più 
tardi. 

In conclusione l'invecchia
mento, a parte quello biolo
gico, è un fenomeno funzio- i 
naie: è possibile allora un 
certo recupero, conservan
do la funzione agli organi. 
Questo è fondamentale, per 
tutta la vita, ma presuppo
ne una vera educazione sa
nitaria. Saper mantenere le 
funzioni mentali, fisiche; sa
pere evitare gli errori me
tabolici, come l'eccessivo in-

Colloquio 
su e Rubens ! 
e Firenze * . ! 

• FIRENZE — Nel quadro 
i ' delle manifestazioni per le 

celebrazioni del quarto 
centenario della nascita 
dell'artista si terrà a F.-
renze dal 5 a 11*8 ottobre 
il colloquio « Rubens e Fi- i 

[ renze ». organizzato dal 
Comune, dalla Soprinten
denza ai beni artistici e 

, storici di Firenze e Pi
stoia e dall'Università di 
Firenze, n convegno sarà 
dedicato in particolare ai 

' rapporti intercorsi tra il 
grande pittore e Firenze 
durante le ripetute visite 
di Rubens alla città. I la
vori saranno aperti da un 

' saluto del sindaco Elio 
Oabbuggiani. D discorso 
inaugurale sarà tenuto dal 
professor Luciano Berti. 

grassamento o il dimagra
mento; imparare a mante
nere le funzioni, rispar
miando e sapendo rispar
miare. In realtà l'intelligen
za del vecchio consiste nel 
fare le cose con il minimo 
sforzo, analogamente a quan
to avviene in campo spor
tivo. 

A questa esigenza di co
noscenze. di autodifesa, si 
è collegato l'intervento del 
prof. Baroni, fisioterapista. 
Quel che conta non è tanto 
la fisioterapia come movi
mento dell'arto ma è l'edu
cazione dell'infermo a com
prendere i suoi difetti, per 
vivere con la sua malattia, 
sapendo come superarla. Una 
medicina quindi che può di
ventare popolare, sociale, il 
contrario della medicina far
macologica. nella quale l'uo
mo è dipendente: mediana 
che tenda alla liberazione 
dell'uomo dal farmaco, per 
ridargli responsabilità. 

A parte i contrasti sulla 
definizione della vecchiaia co
me malattia, il senso delle 
osservazioni dei medici ita
liani si ritrova costantemente 
presente nella lunga battaglia 
condotta dalla Aslan: dagli 
interventi frequenti alla TV 
alle interviste ai giornali, i 
suoi suggerimenti si rivolgo
no soprattutto all'igiene ali
mentare, al modo di vivere, 
all'organizzazione di program
mi di ginnastica (consiglia il 
nuoto ai novantenni) decre
tando che e regola obbligato
ria d'igiene è camminare ' a 
piedi ». 

Lorenzo Maugeri 

la vittoria antifascista e che 
era stata chiamata « demo
crazia popolare ». Fu procla
mato allora che questa non 
era e non poteva essere nien
te altro che « dittatura del 
proletariato ». con tale formu
la intendendosi semplicemente 
il cammino dell'URSS, così co
me si era storicamente svolto 
sotto la direzione di Stalin. 

Una promettente discussio
ne sulle prospettive del socia
lismo venne a quel punto 
troncata (sarà riaperta solo 
alcuni anni dopo, nel 1956). 
Il testo dottrinario, indicato 
a tutti come verità intangibile, 
non stava nemmeno tra le 
opere di Marx, di Engels, di 
Lenin o di qualsiasi altro pen
satore marxista, dove sareb
be stato del resto difficile 
trovarlo, ma in quel « breve 
corso » di storia del partito 
comunista sovietico che era 
stato pubblicato nel '38 in 
URSS come un condensato di 
concezioni staliniane e come 
base obbligatoria di ogni stu
dio politico. Si trattasse di 
organizzazione delle campa
gne. di ritmi e contenuti del
l'industrializzazione, di rap
porti con gli intellettuali e la 
cultura, di strutturazione del
la vita politica, il modello che 
ogni paese doveva tenere pre
sente era quello sovietico. I 
problemi politici ' che un si
mile indirizzo finiva per pro
vocare nei partiti comunisti 
al potere nell'est europeo fu
rono messi a tacere con la 
catena dei processi ad alcuni 
loro dirigenti, accusati di es
sere « agenti di Tito ». < Ma 
sarebbe vano cercare una 
qualsiasi traccia di discussio
ne o anche solo di effettiva 
informazione su questi temi 
nel giornale del Cominform o 
nelle sue rare riunioni di cui 
si abbia notizia: a questo si 
riferiva - appunto Togliatti 
quando sostenne nel '57 che 
l'Ufficio non aveva neppure 
adempiuto a quei compiti di 
informazione che erano stati 
il motivo pubblicamente enun
ciato per la sua nascita. 

L'aspetto più negativo del
l'attività del Cominform inve
stiva tuttavia anche questio
ni più vaste. Abbiamo già se
gnalato in un precedente arti-
cólo come vi fosse una con
traddizione di fondo nel mo
mento stesso della costituzio
ne di quell'Ufficio fra gli ap
pelli all'unità con altre « for
ze» e la denuncia zdanovia-
na di certi partiti socialdemo
cratici come € nemico princi
pale » (analoga a quella che 
era invalsa nel vecchio Co
mintern prima che questo nel 
'35 scegliesse l'indirizzo dei 
fronti popolari antifascisti). 
Di qui scaturirono implicazio
ni più gravi. L'ungherese Re-
vai, in polemica con Lukacs, 
rimproverava a quest'ultimo 
di avere considerato « setta
ria » la politica dei comunisti 
« prima dei fronti popolari » 
(quale essa fu realmente) e 
giusta ' invece ' quella succes
siva di vaste alleanze antifa
sciste. Al contrario, per Rerai 
t fronti non erano stati altro 
che € una deviazione storica 
che il fascismo ci aveva co
stretto a fare*: la via giusta 
era, secondo lui. l'altra, quel
la cioè che portava i comu
nisti a contrapporsi a tutte 
le forze politiche. " 

Certo, i dirigenti ungheresi 
dell'epoca — e Retai era uno 
dei massimi fra loro — do
vevano rivelarsi (i successivi 
avvenimenti lo avrebbero di
mostrato) tra i più rigidi e 
i più chiusi alle nuove realtà 
storiche. Ma non si trattava 
solo di un giudizio personale 
e di una teoria nazionale. La 
politica fatta nell'est dell'Eu
ropa all'ombra del Cominform 
e il rapido adeguamento di 
tutti quei paesi al modello so
vietico riducevano nei fatti, 
se non nelle dichiarazioni, l'in
tera esperienza dei fronti po
polari a un semplice raggiro, 
a puro espediente tattico, de
stinato ad essere ugualmente 
micidiale sia per gli avversari 
che per gli alleati dei comu
nisti. gli uni e gli altri es
sendo condannati, come acca
deva nei paesi dell'est euro
peo. a uscire prima o poi 
dalla scena. Questo avvilimen
to di un fenomeno che era 
stato invece un grande even
to storico, tanto da avere co
stituito in molti paesi il fatto 
determinante della resistenza 
antifascista, fu la conseguen
za più negativa del Comin
form o, almeno, della politica 
che a quella sigla è rimasta 
associata. Fu anche l'aspetto 
dei suoi indirizzi politici che 
creò le maggiori difficoltà 
per un partito come quello 
italiano che continuò invece 
a perseguire con paziente te
nacia una politica di vaste 
alleanze popolari anche in 
quel periodo. 

Di qui la grande sterilità 
politica del Cominform. Del 
Cominform, si badi, non del 
movimento comunista, che con
tinuò anche allora a dare pro
va di grande vitalità, sia pure 
in misura mólto diversa da 
paese a paese, a impegnare 
e a vincere grandi battaglie. 
I suoi maggiori progressi nel 
mondo vennero tuttavia com
piuti al di fuori di quel con
tinente europeo che era la 
sfera di attività per cui il Co

minform era stato costituito. 
La rivoluzione vinse in Cina 
e mise salde radici nella 
guerra di liberazione vietna
mita. La stessa attività ' in 
difesa della pace mondiale, 
che fu uno dei momenti più 
efficaci della lotta politica 
condotta dai comunisti in quel 
periodo, venne organizzata in 
altre sedi e restò comunque 
indebolita da preclusioni pre
concette (quale quella che ne 
teneva lontani gli esponenti 
jugoslavi). Nonostante i suoi 
indubbi successi, essa non 
raggiunse mai le proporzioni 
che negli anni '60 avrebbe co
nosciuto il movimento interna
zionale di solidarietà col Viet
nam. 

Dopo la condanna degli ju
goslavi il Cominform non fu 
in pratica capace di altre ini
ziative politiche. Le sue riu
nioni furono poche. Una ebbe 
luogo nel '49 a Bucarest e di 
essa fu data notizia pubbli 
ca: una seconda si tenne 
l'anno successivo in Ungheria 
(vi ha fatto allusione il com
pagno Roasio nel suo recente 
libro di memorie) e in pub
blico non se ne parlò neppure. 
Ma l'una e l'altra non furono 
altro che ripetizione di mo
tivi già noti. L'organizzazione 
non fu in grado di darsi uno 
statuto, quindi una sua strut
tura formale con organismi 
regolarmente costituiti. La 
stessa redazione del suo gior
nale, che era l'unica istitu
zione permanente dell'Ufficio, 

non fu mai una sede di ài-
battito politico, ma un sem
plice centro esecutivo: U 
foglio che essa pubblicava 
riuscì a malapena a essere 
un bollettino e rimase sempre 
di difficile lettura. Già all'ini
zio degli anni '50 il Comin
form era un organismo pra
ticamente privo di vita che 
nascondeva la sua crisi solo 
per via del mistero di cui era 
circondato. 
•• La breve esperienza dell'Uf
ficio di informazione fu la 
prova dell'impossibilità di dar 
vita a un'organizzazione in
ternazionale comunista cen
tralizzata. Già il Comintern, 
del resto, era arrivato al suo 
scioglimento del '43 dopo una 
crisi prolungata che aveva di
mostrato come la continua
zione della sua esistenza sa
rebbe stata più dannosa che 
utile. Non avere tenuto suf
ficientemente conto di questa 
lezione portò a risultati che, 
visti nel loro insieme, non 
possono non sembrarci oggi 
negativi. Questa verità dove
va emergere, del resto, in 
modo esplicito sin dal '56 col 
XX Congresso del Partito so
vietico che, sia pure senza 
dirlo in modo aperto, dovette 
respingere tutta una serie di 
presupposti che erano stati al
l'origine della nascita del Co
minform. Il movimento comu
nista era destinato a svilup
parsi e si sarebbe ormai svi
luppato per vie diverse. 

Giuseppe Boffa 
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Illustrato il programma ufficiale 

La Biennale 
e il «dissenso» 

ROMA — « Un tentativo t i 
confronto/' prova, integrazfj-
ne, polemica tra posizioni di
verse, da non unificare sot
to slogans»: Carlo Ripa Di 
Meana, presidente della Bien
nale di Venezia, cerca di de
finire così le manifestazioni, 
in programma dal 15 novem
bre al 17 dicembre prossimi, 
all'insegna del e dissenso cul
turale» in URSS e negli al
tri paesi socialisti europei. 
11 calendario ufficiale delle 
iniziative è stato presentato 
ieri alla stampa, nella ver
sione redatta da Ripa di Mea
na e approvata dal consiglio 
direttivo della Biennale: un 
insieme di voci che se non 
altro testimoniano lo sforzo 
compiuto, per soddisfare quel 
e desiderio rigoroso di cono
scenza » — sono parole del 
presidente della Biennale — 
su quella zona « vasta e se-
mi.sommersa ». rappresentata 
dalle testimonianze di una cul
tura che. in URSS come ne
gli altri paesi socialisti, è 
variamente designata come 
« dissenso ». 

E' forse però già in questa 
presentazione che le inten
zioni dichiarate da Ripa Di 
Meana nelìa sua premessa 
rischiano di confondersi: è 
possibile ' parlare di € dis
senso culturale» anche per 
quelle espressioni — artisti
che. letterarie, cinematogra
fiche, etc. — che trovano 
quando non un pieno, certo 
un ricono'Hriuto consenso uffi
ciale e istituzionale? Si può. 
insomma, riunire assieme un 
fenomeno come quello del «sa-
mizdat » a quello dei cinea
sti del « disgelo », magari 
scoprendo — come è scritto 
nel programma — nei mae
stri dell'avanguardia sovieti
ca (Eisenstein. Pudovkin) i 
« primi dissidenti »? 

Ripa di Meana e i suoi col
laboratori — c'erano tra gii 
altri assieme a lui Enrico 
Crispolti (settore arti visive). 
Paolo Flores D'Arcais (sto
ria). Jirj Pelikan. Cesare De 
Michelis. Giorgio Orsini — 
hanno nella sostanza difeso 
la validità del punto di vista 
prescelto, da loro gijdicato 
garanzia di una maggiore 

« ricchezza documentaria » e 
in ogni caso segno di uno 
€ spessore » in grado di for
nire materia alla riflessione 
culturale, e al tempo stesi» 
un sostegno agli accordi di 
Helsinki, nella imminenza del
la definizione del «dissen
so » come categoria cultura
le. - annegando così in una 
nebulosa senza contorni que
stioni che varrebbe la pena 
di analizzare con maggiore 
esattezza (come sono quelle 
per esempio, della limitazio
ne alla libertà di espressione. 
o della dialettica culturale e 
politica). 

Alla Biennab del «dissen
so » hanno comunque aderi
to numerosi intellettuali dei 
paesi socialisti — tra questi 
Agnes Heller. Vladimir Brus, 
Jan Kott, critici letterari ce
coslovacchi. della RDT. po
lacchi, romeni — che dovreb- ' 
bero partecipare ai dibattiti 
e alle comunicazioni previ
ste. Assieme a loro, è assi
curata una larga partecipa
zione di esperti e studiosi i-
taliani e stranieri, intellet
tuali dei paesi socialisti — 
come Ju'ia Kristeva. Viktor 
Nekrasov, V.'olf Bi'ermann — 
attualmente residenti nei pae
si capitalistici occidentali. ,., 

Come è noto, il programma 
si articolerà in vane sezioni: 
arti visive (* Aspetti di ricer
ca in URSS-Cecoslovacchia-
Polonia Ungheria»): musica. 
cinema, ricerca scientifica. 
religione, letteratura/ poesia. 
cantautori, libri e samizdat, 
storia. Della vasta tematica. 
quella che forse appare cu
rata con maggiore attenzione 
sembra essere la sezione dedi
cata alla storia, con il pro
getto « Libertà e socialismo: 
momenti storici del dissen
so ». che sarà discusso in 
quattro giornate di incontri da 
storici e altri studiosi. Accan
to a questa, si segnala la parte 
dedicata al fenomeno del « sa-
mìzdat » — ossia delle pub
blicazioni non ufficiali in 
Unione Sovietica — che sarà 
caratterizzata da una mostra 
in programma r>er il 15 di 
novembre. 

Editori Riuniti 
Santiago Carrillo : 

L'« eurocomunismo» 
e lo Stato ; 
- Politica • - pp. 220 - L. 2 800 
Il libro che ha concentrato su di sé l'attenzione del
l'opinione pubblica mondiale: la crìtica del - socialismo 
reale - e la rìaffermazionè di una politica diversa dei . 
comunisti nei paesi industrializzati,dell Europa occi- ' 
dentale. * •' 
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